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Roma. “L’Europa non ne azzecca più una: dobbiamo aiutarla a cam-
biare”, ha detto Matteo Renzi. Detto altrimenti: il “legno storto” è domi-
ciliato a Bruxelles e non nel paese reale italiano. Il presidente del Con-
siglio, nelle ultime settimane, ha iniziato a scalfire – almeno a parole

– il principio del “vincolo esterno” ossequiato da tutti i suoi predeces-
sori di sinistra o di tendenze tecnocratiche. Adesso però quel “vinco-
lo esterno” potrebbe lentamente implodere da solo, in ragione di som-
movimenti interni ai paesi leader dell’Unione europea e in particola-
re alla Germania. Dalla sospensione di Schengen alla rinazionalizza-
zione dei rischi sovrani e bancari, la questione è molto meno teorica
di quanto sembri. Renzi se ne potrebbe accorgere già venerdì, in oc-

casione del bilaterale con la cancelliera tedesca, Angela Merkel. Ne è
convinto Marcello Messori, economista e direttore della Luiss school
of european political economy, che assieme a un manipolo di colleghi
come Lorenzo Bini Smaghi (ex Banca centrale europea), Franco Bru-
ni (Bocconi), Stefano Micossi (Assonime) e Fabrizio Saccomanni (ex di-
rettore generale della Banca d’Italia) ha pubblicato un saggio intitola-
to “Eurozona, la responsabilità dell’Italia” ma che potrebbe chiamar-
si pure “Eurozona, tutti i rischi del grande disimpegno tedesco”.  

Renzi dice che in questa fase l’Unione europea sbaglia quasi sem-
pre e che l’Italia è lì per correggerla. “Sull’atteggiamento di Renzi ri-
spetto al ‘vincolo esterno’ siamo di fronte a una novità politica, non c’è
dubbio – dice al Foglio Messori, fino allo scorso novembre presidente
di Ferrovie dello Stato – Ma a rendere tutto ancora più complicato c’è

il fatto che il governo italiano rischia presto di non avere più l’opzio-
ne di rifiutare questo ‘vincolo esterno’”. Si spieghi: “In un primo mo-
mento, i paesi leader dell’Eurozona, Germania in testa, hanno provato
a rispondere alla crisi accentrando il coordinamento delle politiche
economiche dei paesi dell’euro. L’idea era: prima stabiliamo regole co-
muni, e non appena le stesse verranno pienamente rispettate allora po-
tremo condividere tra di noi alcuni rischi. Una prospettiva compatibi-
le con un federalismo a bassa intensità”. Questa la logica che era die-
tro Fiscal compact, Semestre europeo, Six Pack e Two Pack. Il coordi-
namento accentrato, però, per varie ragioni ha perso appeal: vuoi per
le eccessive “tensioni temporali” tra il momento delle regole imposte
dai paesi leader e quello della condivisione dei rischi fra tutti, vuoi
per le insofferenze dei paesi della periferia o per la trasformazione del-

la Bce in pivot finanziario a difesa dell’integrità della moneta unica,
vuoi soprattutto per motivazioni politiche nazionali tutte tedesche.
“Perciò dal coordinamento accentrato stiamo pericolosamente passan-
do a un meccanismo decentrato. Vale a dire che Berlino ha iniziato a
trasferire le responsabilità dell’aggiustamento in capo ai singoli pae-
si, soggetti a una supervisione comune ma poco incisiva”. In altre pa-
role: con Fiscal compact e dintorni si erano strette le viti del “vincolo
esterno”; oggi invece quello stesso vincolo si fa più lasco su alcuni dos-
sier. “Dall’immigrazione alle banche, però, saranno i paesi più fragili
come il nostro a rimetterci”, avverte Messori.

Renzi, il “vincolo esterno” europeo e quella ritirata tedesca dalla leadership che può inguaiare la nostra economia

Se le donne ancora non governano il
mondo è perché nei bagni femminili

c’è sempre la fila, una fila enorme a qua-
lunque ora: signore con la borsetta in

mano decise a fare con calma, anche nei
ristoranti deserti, anche nei cinema vuo-
ti. Sembravano luoghi frequentati solo
da maschi, ma si scopre che tutte le don-
ne erano in fila al bagno. In quelli degli
uomini invece, porte aperte, profondissi-
ma quiete, mai un minuto di attesa, la
possibilità di fare telefonate private e
truccarsi senza venti paia di occhi addos-
so. Così, quando lo scorso dicembre Hil-
lary Clinton è arrivata in ritardo sul pal-
co al debate democratico, a causa del ba-
gno per le signore non immediatamente
libero, il New York Times ha intitolato
l’editoriale: the Year of the Toilet. E
adesso il New Yorker si interroga sulla
possibilità di bagni pubblici neutri (o al-
meno bagni in cui chiunque possa sce-
gliere chi si sente di essere, scegliere la
figurina che sente più vicina a sé). Per-
ché nel momento in cui il mondo va ver-
so una moderna neutralità, il bagno pub-
blico sembra essere rimasto l’ultimo ba-
luardo della differenza sociale di genere:
una donna con la gonna, un uomo con i
pantaloni, oppure elaborati ritratti di da-
mine dell’Ottocento e di cowboy con la
pistola, o anche maialino rosa con le ci-
glia lunghe e maialino rosa senza ciglia
lunghe: come ci si sente, dal punto di vi-
sta della dignità, a stare in fila venti mi-
nuti davanti a un maialino rosa? “Quan-
do uomini, gay o etero, possono stare
tranquillamente fianco a fianco negli ori-
natoi, perché donne e uomini non posso-
no dividere lo stesso bagno, soprattutto
se le cabine chiuse li proteggono dagli
sguardi?”, scrive il New Yorker. E perché
Hillary Clinton non è andata nel bagno
degli uomini, per dimostrare di essere
pronta a guidare gli Stati Uniti senza per-
dere tempo in file? In India, ad esempio,
c’è una proposta di legge per considera-
re un reato l’ingresso in un bagno che
non corrisponda al proprio “genere bio-
logico”, e c’è sempre questa linea sottile
che separa la giustizia dal ridicolo. Per-
ché tutti vogliono andare nei bagni del-
le donne, anche in ufficio, e sono dispo-
sti a qualunque sotterfugio o fila per ot-
tenere il via libera. Padri accompagna-
no figlie troppo piccole per andare da so-
le, chiedendo mille volte scusa, ma evi-
dentemente felici di avere conquistato
l’ingresso a un luogo ambito, in cui non
c’è il problema della tavoletta del water.
Altri fingono di essersi sbagliati, ma co-
munque si attardano beatamente davan-
ti allo specchio, con le mani sotto il get-
to caldo dell’asciugatore. Solo qualche
donna particolarmente coraggiosa e
sprezzante del pericolo vaiolo è disposta,
invece, a saltare la fila entrando nel de-
serto posto degli uomini, con i numeri di
telefono scritti sulle porte e una strana,
cupa aria di fine mondo. 

Non si tratta di segregazione di gene-
re, quindi, ma di opportunità. Donald
Trump, candidato repubblicano alle pri-
marie americane, ha detto che non vole-
va pensare alle cose “disgusting” che
Hillary Clinton stava facendo nel bagno
delle donne (tre mogli, cinque figli, ma il
senso dell’umorismo dei maschi in prima
media). In questa fuga dal disgusto, la fi-
la davanti al bagno delle signore non
farà che aumentare.

Roma. La Santa Sede riconosce “l’im-
portante ruolo che l’Iran è chiamato a
svolgere, insieme ad altri paesi della re-
gione, per promuovere adeguate soluzio-
ni politiche alle problematiche che afflig-
gono il medio oriente”. E’ quanto sottoli-
nea il comunicato diffuso dalla Sala stam-
pa vaticana al termine dell’udienza con-

cessa dal Papa al presi-
dente iraniano Hassan
Rohani, ieri mattina. Qua-
ranta minuti di colloquio a
porte chiuse che hanno
confermato “i valori spiri-
tuali comuni” e il “buono
stato” dei rapporti reci-
proci. Al di là dei conve-
nevoli di rito – “la ringra-
zio tanto per questa visita
e spero nella pace”, ha

detto Francesco salutando l’ospite; “le
chiedo di pregare per me”, ha risposto
Rohani – l’incontro ha rafforzato la linea
diplomatica che oltretevere si segue da
decenni nei confronti di Teheran. Relazio-
ni (stabilite nel 1954) che neppure la rivo-
luzione khomeinista del 1979 ha potuto in-
terrompere. Bernardo Cervellera, diretto-
re di AsiaNews, il portale del Pontificio
istituto missioni estere, e gran conoscitore
delle dinamiche geopolitiche orientali, ha
scritto che “l’incontro di Rohani con Papa
Francesco ha valore di ‘sdoganamento’ del-
l’Iran nella comunità internazionale, un po’
sullo stile del ruolo giocato dalla segreteria
di stato vaticana nel rapporto fra Cuba e
Stati Uniti”. Era dal 1999 che un capo di
stato iraniano non metteva piede in Vatica-
no. L’ultimo (ma già lo scorso febbraio Ber-
goglio aveva concesso udienza alla vicepre-
sidente Shahindokht Molaverdi) fu Moham-
med Khatami, ricevuto da Giovanni Paolo
II. L’artefice di quella visita fu Jean-Louis
Tauran, all’epoca segretario per i Rappor-
ti con gli stati e oggi cardinale presidente
del Pontificio consiglio per il dialogo inter-
religioso. 

Azzardo o realpolitik?

Il Vaticano punta sugli
ayatollah per stabilizzare
il medio oriente
La Santa Sede riconosce “l’importante

ruolo” di Teheran nella lotta al
terrorismo. Comuni “valori spirituali”

L’intesa tra il Papa e Rohani

PAPA FRANCESCO

Le donne non governano 
il mondo solo perché c’è ancora

troppa fila nei bagni delle signore

WC GENDER

DI ANNALENA

La pena di Rohani 
“Roma e Parigi, non abdicate sui

diritti umani a Teheran”. L’appello
delle Ong parte dal deal con l’Iran

L’Iran torna in questi giorni nel “con-
certo delle nazioni” dalla porta prin-

cipale. L’accordo nucleare fra l’Iran e le
grandi potenze riunite attorno al gruppo
dei paesi 5+1 è entrato in vigore compor-
tando la fine di sanzioni economiche che
lo avevano colpito per anni; e fa ora da
lancio per la tournée internazionale del
presidente Hassan Rohani con il suo mini-
stro degli Esteri, Mohamed Javad Zarif.

Il 10 ottobre scorso, Giornata mondiale
contro la pena di morte, il primo ministro
francese Manuel Valls era in Arabia Sau-
dita per negoziare degli importanti con-
tratti commerciali (cosa che, a quanto
sembra, ha avuto successo). Riguardo al-
l’Iran, mentre Rohani visita Roma e Pari-
gi per la prima volta, sono da preparare
il periodo post sanzioni e una “nuova èra”
di relazioni multilaterali che include evi-
dentemente una corsa europea agli inve-
stimenti.

Tuttavia, la situazione sul fronte dei di-
ritti umani in quei due paesi è catastrofi-
ca. L’Arabia Saudita ha accelerato le ese-
cuzioni di condanne a morte dopo l’ascesa
al trono nel gennaio 2015 di Salman Al
Saud, descritto allora come un riformatore
prudente: più di 200 esecuzioni a oggi, fra
le quali molte di stranieri. Il caso emble-
matico del giovane Ali Al Nimr (nipote del-
lo sceicco Al Nimr, la cui esecuzione è av-
venuta il 2 gennaio), minorenne al momen-
to dei fatti imputatigli e condannato a mor-
te solo per avere manifestato, per essere un
blogger e per appartenere alla minoranza
sciita, dovrebbe scandalizzarci e scuotere
la classe politica francese. Lo stesso per
Ashraf Fayadh, poeta palestinese che ri-
schia l’esecuzione per apostasia. Ciò nono-
stante, non si vuole offendere il nostro al-
leato saudita.

(Matzuzzi segue a pagina quattro)

(segue nell’inserto I)

(segue a pagina quattro)

Sentinella in piedi, quanto manca?
L’ineluttabile vittoria dell’Io abissale di oggi e il tempo che verrà

Marciare a passo di corsa, ma pensando
al futuro remoto. La causa giusta del

Dies Familiae e di tutti gli sforzi di equili-
bratura etica cattoqualcosa, chiesa italiana

compresa, o parte di essa, non toglie che la
causa sia in termini mondani persa, abbon-
dantemente persa. Bisogna saperla perdere
anche qui, adesso, facendo mille piroette di
retroguardia, manovre diversive e tutto quel-
lo che la fantasia politica del popolo può sug-
gerire, perderla con stile guardando al futu-
ro remoto, un momento in cui, per procedu-
re laiche, en philosophe, e sensibilità cristia-
ne, il verdetto sarà rovesciato: non nel segno
dell’intolleranza, ma dell’irrilevanza dei di-
ritti d’amore universali e della decostruzio-
ne del matrimonio biparentale classico (uo-
mo e donna). Quando si tornerà a distingue-
re tra amore sentimentale e amore sponsa-
le, tra fare l’amore e produrre pargoletti.

Dopo Olanda, Canada e altri, il 30 giugno
del 2005, dieci anni fa, la Spagna, paese la-
tino-cattolico come l’Italia, approvò le noz-
ze gay e le adozioni da parte del progenito-
re A e del progenitore B. Da allora Stati Uni-
ti, via Corte suprema, eppoi Gran Bretagna
e Francia, e poi l’Irlanda per la via breve e
ciudadana del referendum, hanno polveriz-
zato quelle che all’epoca di san Giovanni
Paolo II e Camillo Ruini e Benedetto XVI
furono le battaglie antirelativiste per la vi-
ta e contro la manipolazione di sentimenti
e sacramenti, anche la comunione dei santi
laici che si invera nella codificazione della
cultura cristiana via diritto di famiglia (ma-
trimonio civile tra persone di sesso diverso).
Non ce n’è più per nessuno, cadrà la Germa-
nia, cadrà l’Italia. Il ricordo del referendum
sulla bioingegneria e sull’embrione è can-
cellato virtualmente, sia dalle sentenze sia
dallo spirito della maggioranza come si
esprime nel sistema dei media e delle co-
municazioni sociali cosiddette. La fitness
come nuova legge generale del creato, un
portato diretto dell’apocalissi di Zarathu-
stra che sostituisce quella di Giovanni, ha
fatto a pezzi il corpo, banche dello sperma,
degli ovociti, uteri in dono o in affitto, cau-
se legali contro genitori che fanno nascere
figli imperfetti. Nel futuro remoto si vedrà,
un mondo tanto generico e tanto narcisista,

preso e infilzato nelle sue passioni, alla fi-
ne dovrà guardare la realtà oltre lo specchio
(Through the Looking-Glass) e ricredersi. E
lo farà, anche grazie alle testimonianze di
un esercito in rotta quale oggi è la sentinel-
la in piedi, grande trovata, o il manifestan-
te con mezzo episcopato alle spalle e mezzo
contro, nella sornioneria del Papa gesuita,
dopo l’abdicazione del pastore filosofo e
teologo.

Alla sconfitta bisogna saper sorridere. E’
chiaro che chi difende matrimonio e fami-
glia non vuole offendere diritti di altri fuo-
ri del perimetro, come ostinatamente si vuo-
le far credere. E’ chiaro che i bambini so-
pravvivono alla famiglia allargata e scombi-
nata sessualmente, ideologica come dice il
cardinal Bagnasco. E’ presumibile che l’a-
more non conosca confini, e altre verità gay
da baci Perugina. Due o tre generazioni fa-
ranno l’esperienza-limite dell’impensabile,
e per molti sarà perfino un’esperienza gioio-
sa e promettente. Si creerà un’atmosfera ir-
respirabile per i tradizionalisti, che diver-
ranno per due o tre o più generazioni una
strana maggioranza silenziosa o minoranza
rumorosa senza il diritto alla propria opi-
nione, spacciato per omofobia, per aridità di
visione e di vita. Alla realtà si sostituiscono
in modo mai così chiaro le nicciane inter-
pretazioni. E tutto procederà com’era inevi-
tabile dopo il divorzio, dopo la pillola Pin-
cus, dopo un miliardo e centinaia di milio-
ni di aborti accolti dalla sordità morale del
mondo nel nome della libertà riproduttiva.
Nel frattempo bisogna far capire con pa-
zienza che quel che difendono i non omolo-
gati non è una prigione affettiva, la denega-
zione della giustizia agapica per tutti, un’i-
dea esclusivista di educazione dei bambini
e di affettività della differenza, un tabù con-
tro il dogma incipiente della teoria del gen-
der. No: chi va in piazza e si erge in piedi a
sentinella, guardando con vana speranza al
presente, e con giudiziosa aspettativa a un
futuro remoto, difende l’acqua, il vino, la
pioggia, il pane, la neve, il cielo terso, le nu-
vole, la carne, il vagito, lo sguardo sulla
realtà in nome della realtà, tutte cose che
l’Io abissale dei moderni non è in grado di
intercettare di qui a un tempo lontano, mol-
to lontano, ma tempo certo com’è vero il
mondo.

Questo matrimonio non s’ha da fare
Perché il ddl Cirinnà può evaporare grazie al teorema Nitto Palma

Roma. Lo descrivono come il cattivo in-
telligentissimo, colui il quale avrebbe ma-
chiavellicamente selezionato la relatrice
della legge sulle unioni civili Monica Ci-
rinnà coltivando la segreta speranza che
la senatrice, digiuna di diritto e d’espe-
rienza (“in effetti è svolazzante”), scrives-
se una legge completamente da cestinare,
opzione adesso diventata parecchio rea-
listica (“ma non è vero, io non immagina-
vo facesse il pasticcio che ha fatto, lo giu-

ro”). E di lui dicono pure che abbia volu-
to calendarizzare la legge sulle unioni ci-
vili proprio in Senato, dove i numeri di
Matteo Renzi ballano, per rendere così
più difficoltoso l’iter del provvedimento
(“e questo è solo parzialmente vero. Io la
legge la volevo fare, ma bene, ed è per
questo che la volevo incardinata al Sena-
to dove il Partito democratico e il Movi-
mento cinque stelle sono meno forti”). Ma
chissà. 

Perché metterò la kippah a Venezia
“Difendere gli ebrei per difendere l’occidente”. Ci scrive il sindaco Brugnaro

Non possiamo far finta di nulla. Non
possiamo girarci dall’altra parte. E’ il

momento, come scrive il Foglio, di usare
la testa ed è il momento di metterci la fac-

cia per spiegare che in Europa esiste un
nuovo antisemitismo che colpisce gli
ebrei ogni giorno, che li costringe a na-
scondersi e che li porta spesso a occulta-
re i simboli della propria fede per paura
di “provocare” una reazione. La fede qui
non importa, non è la questione centrale,
il punto vero è l’identità dell’occidente e
l’identità dell’occidente la si protegge di-
fendendo la nostra cultura e difendendo i
nostri diritti. Accolgo dunque con grande
piacere l’invito del Foglio a onorare la
Giornata della memoria indossando una
kippah non solo per non dimenticare, co-

me si dice, ma anche per ricordare, oggi,
che un ebreo costretto a nascondere i sim-
boli della propria fede è, come scritto dal
direttore di questo giornale, l’emblema
perfetto di un mondo che costringe l’occi-
dente a nascondersi per paura di provo-
care la reazione di chi vuole accoltellare
l’occidente. Oggi a Venezia saremo con
voi. Indosseremo tutti una kippah. Non so-
lo per difendere il diritto di un ebreo a es-
sere ebreo. Ma anche per difendere il di-
ritto dell’occidente a non nascondersi e a
non negare la sua identità per paura di
provocare. Non siamo noi che provochia-
mo i fondamentalisti, sono i fondamentali-
sti che ci attaccano perché non accettano
la nostra libertà. Mettiamoci la kippah.
Mettiamoci la faccia. Mettiamoci la testa.
Grazie.

*Sindaco di Venezia

(Merlo segue a pagina quattro)

La kippah? Figurarsi
se non metto la kippah,
sei me ne metto in te-
sta, dodici, mi avvolgo
nei rotoli, accendo la
menorah e poi, sempre
che Franca sia d’accor-
do, trotto tutto il giorno

per casa senza le mutande alla faccia di
Renzi e di Rohani: je suis l’oiseau du che-
val de Marco Aurelio, aujourd’hui.

Questo numero è stato chiuso in redazione alle 21

Dal Viminale smentirebbero di
certo che l’uomo che ha terro-

rizzato la stazione Termini con un
fucile giocattolo fosse Angelino Al-

fano. Ma, tutto sommato, la somiglianza è
forte. Il leader di Ncd che, a Radio Capital,
dichiara di avere “già messo in conto un re-
ferendum abrogativo nel caso in cui passas-
se la legge Cirinnà” fa molto l’impressione
di uno che minacci sfracelli con in mano
una pistola ad acqua. Però, per una volta,
bisogna riconoscere ad Alfano l’onore delle
armi, e una dose di sfacciata coerenza post
democristiana. Perché questa volta il tema
vale. “Se davvero la legge fosse percepita

come un punto di eccesso, in una direzione
o nell’altra, potrebbe essere una scelta ra-
zionale affidarsi al popolo”, ha detto. Dopo-
diché, ci sarebbe bisogno di un paio di ra-
gionamenti più politici. Primo. L’idea che
su un argomento così sarebbe più giusto af-
fidarsi al popolo era venuta anche al Foglio:
ma con un referendum (da inventare) pro-
positivo, per favorire un dibattito aperto e
approfondito. Il referendum abrogativo è
un’altra cosa, e Alfano ricorderà il disastro
provocato dal ceto politico cattolico (e di
parte della gerarchia) con quelli su divorzio
e aborto. Non sarebbe stato meglio osare un
dibattito parlamentare e pubblico serio pri-
ma, e non ridursi a fare i conti, a tempo sca-
duto, col ddl Cirinnà? 

Il fucile finto di Alfano e il referendum giusto da fare

CONTRO MASTRO CILIEGIA - DI MAURIZIO CRIPPA

DI GIULIANO FERRARA

DI MARCO VALERIO LO PRETE

Roma. “Preferisco un giorno essermi sba-
gliato per aver preso questa decisione che
espormi a una nuova disgrazia e sopportar-
ne il peso sulla coscienza”. Zvi Ammar è fie-

ro di quanto ha deciso a Marsiglia, primo
porto del Mediterraneo, seconda città della
Francia, mélange multiculti affascinante:
consigliare agli ebrei di non indossare la
kippah per strada. Nascondersi. E’ un po’ la
sua storia di Ammar, diciassettenne ebreo
che fuggì l’antisemitismo di Djerba, in Tuni-
sia, trovando riparo a Marsiglia. Oggi gli
ebrei marsigliesi vivono in uno stato di pau-
ra e di abbandono. Dal 2012, una trentina di
episodi di antisemitismo sono segnalati ogni
anno a Marsiglia, secondo i dati del Diparti-
mento di sicurezza della comunità ebraica.
Fino all’attacco antisemita contro un inse-
gnante che dieci giorni fa ha gettato nello
sconforto i 70 mila ebrei, un decimo della po-
polazione totale di Marsiglia. Il presidente
del Concistoro israelita di Marsiglia, Zvi Am-
mar, è così diventato uno degli uomini più
contestati in Francia, criticato dal presiden-
te Hollande, dal ministro della Giustizia Tau-
bira e pure dal Gran Rabbino di Francia,
Haïm Korsia. 

Alcuni dettagli della vita quotidiana degli
ebrei ci forniscono una idea dell’“incubo
Marsiglia”. Oggi gli ebrei vanno in sinagoga
a gruppi di dieci o quindici, per meglio di-
fendersi. Molte madri, quando vanno a fare
shopping nei negozi kosher, lasciano i figli in
macchina con qualcun altro. Le ventidue
scuole ebraiche e le sinagoghe sono monito-
rate dai militari e i genitori hanno organizza-
to le ronde intorno alle
scuole. Gli ebrei di Mar-
siglia hanno provato a
dialogare con la comu-
nità islamica locale, ma
senza successo. Hanno
invitato l’imam di Bor-
deaux, Tareq Oubrou, la
madre di un soldato uc-
ciso da Mohamed Me-
rah, Latifa Ibn Ziaten, e
l’imam di Drancy, Has-
sen Chalghoumi. Ma una
settimana prima della
visita, Tareq Oubrou,
sotto pressione, ha dovu-
to annullare la sua pre-
senza e i capi della co-
munità islamica sono
stati accusati di essere
“traditori pagati dal
Mossad”, il servizio se-
greto israeliano. Cinque-
cento ebrei se ne sono
già andati da Marsiglia
nel 2015. Proprio dalla
città da dove nel 1947
salpò per Israele la miti-
ca nave Exodus. Ne par-
liamo in esclusiva con
Zvi Ammar. 

Roger Cukierman, presidente del Consi-
glio rappresentativo delle istituzioni ebrai-
che in Francia, l’ha accusata di “disfatti-
smo”. “Cukierman può parlare così perché
ha tre guardie del corpo e vive nel XVI ar-
rondissement di Parigi, ma la Francia è mol-
to grande e lui non sa cosa accade nel resto
del paese, dove gli ebrei se la passano mol-
to male. Il mio ruolo non è quello di piacere
o dispiacere. La gente ha davvero paura ad
andare in giro con la kippah in testa. Essere
orgogliosi del giudaismo è bene, anche io lo
sono, ma di fronte al pericolo, ci sono limiti
all’orgoglio. Noi preferiamo restare in vita.
Ora siamo in uno ‘stato di guerra’. Nell’Eu-
ropa di oggi la kippah può mettere in peri-
colo gli ebrei. La kippah può ucciderti. Nes-
suna polizia del mondo, anche efficace, è in
grado di monitorare 600 mila ebrei. Noi, con
una kippah, siamo in prima linea: un obiet-
tivo chiaramente individuato a essere massa-
crati dai terroristi. Per questo ho detto alla
mia comunità, la seconda più grande di
Francia, di stare attenta”. 

Il governo socialista si vanta di protegger-
vi. “Lo fanno, il governo ci protegge nelle
scuole, nelle sinagoghe, ma non possono pro-
teggerci per strada, quando usciamo. Gli
ebrei sono identificati oggi dai terroristi gra-
zie alla kippah. E questo ricorda la Shoah,
quando i nazisti ci trovavano grazie alla stel-
la gialla di Davide che portavamo al braccio”.
Quest’anno ottomila ebrei hanno lasciato la
Francia, per Israele, il Canada, l’Inghilterra.
“La società in Francia è malata, non c’è li-
bertà per gli ebrei, domani chissà a chi toc-
cherà. Già oggi, prima del mio appello, soltan-
to il cinque per cento della popolazione

ebraica a Marsiglia porta-
va la kippah in pubblico”.
Come vede il futuro degli
ebrei nel suo paese?
“Penso abbiano un futuro
in Francia, almeno lo
spero, spero che la popo-
lazione francese reagisca
positivamente e mostri
solidarietà con gli ebrei.
Spero non ci sia un’altra
Vichy”. Oggi il nostro
giornale esce con una
edizione speciale, nata in
risposta alla sua richiesta
di non portare la kippah.
Che ne pensa? “Quella
del Foglio è una iniziati-
va meravigliosa e molto
importante, è un gesto di
grande solidarietà verso
il popolo ebraico in que-
sto momento difficile”. 

“Marsiglia è l’univer-
so”, scriveva il poeta An-
dré Chénier, la cui testa
volò via sotto la ghigliot-
tina di Robespierre. Oggi,
dalla testa degli ebrei di
Marsiglia, è volata via la
kippah.

Intervista a Zvi Ammar, che ha chiesto agli ebrei di Marsiglia di nascondersi 
per strada. “L’iniziativa del Foglio è emozionante. Ma qui il copricapo è

come la stella gialla nazista: i terroristi la usano per identificarci e colpirci”

DI GIULIO MEOTTI

Ieri Yedioth Ahronoth, il più importante
quotidiano israeliano, ha dedicato un ser-
vizio al Foglio in edicola con la kippah

DI LUIGI BRUGNARO*

“PERCHE’ NOI EBREI RISCHIAMO
LA VITA INDOSSANDO LA KIPPAH”

USIAMO LA TESTA PER RICORDARE. 
CHIEDI LA KIPPAH AL TUO EDICOLANTE 

*per tutta la settimana, con la kippah 2,50 euro

• LO STRESS TEST A VISCO E L’ADIEU DI GRECO
Cingolani, Bertone, Rosati e Castellaneta nell’inserto I


